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Nell’attesa che si compia la beata speranza

[osiamo sperare, vigilanti nell’attesa]

«Legittimamente si può pensare che il futuro dell’umanità si riposto nelle nani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza» (GS 31)
I° tempo - Le attese dell’uomo e della donna della nostra epoca
Leggere la realtà…

La Chiesa deve scrutare “i segni dei tempi” e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. Ecco come si possono delineare le caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo.

L’umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all’insieme del globo… e che si ripercuotono sull’uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e d’agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini.

Alcune contraddizioni:

1. mentre l’uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma spesso appare più incerto di se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da imprimervi.

2. mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità e potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti del globo è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno né leggere né scrivere;

3. mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto sorgono nuove forme di schiavitù sociale e psichica;

4. il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei singoli in una necessaria solidarietà, ma violentemente viene spinto in direzioni opposte da forze che si combattono; infatti, permangono ancora gravi contrasti politici, sociali, economici, razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra capace di annientare ogni cosa;

5. aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi;
6. con ogni sforzo si vuol costruire un’organizzazione temporale più perfetta, senza che cammini di pari passo il progresso spirituale.

Per questo [gli uomini] sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l’angoscia, mentre si interrogano sull’attuale andamento del mondo. Questo sfida l’uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta.
Nascono poi gli interrogativi più profondi del genere umano…

cos’è l’uomo? qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso? cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo? che apporta l’uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? cosa ci sarà dopo questa vita? 
Ecco un tentativo di risposta…

Aspettando Godot è la più famosa opera teatrale di Samuel Beckett (1953); appartiene al genere teatro dell’assurdo, un genere di teatro dominato dalla credenza che la vita dell’uomo sia apparentemente senza senso e senza scopo, e dove l’incomunicabilità e la crisi di identità si rivelano nelle relazioni fra gli esseri umani.
Vladimiro (chiamato anche Didi) ed Estragone (chiamato anche Gogo) stanno aspettando su una desolata strada di campagna un “certo Signor Godot”. Non vi è nulla sulla scena, solo un albero dietro ai due personaggi [image: image1.jpg]


che regola la concezione temporale attraverso la caduta delle foglie che indica il passare dei giorni. Ma Godot (ammesso che egli esista!) non appare mai sulla scena, e nulla si sa sul suo conto. Egli si limita a mandare un ragazzo dai due vagabondi, il quale dirà ai due protagonisti che “oggi non verrà, ma verrà domani”, riferendosi al suo mandante.

I due uomini, vestiti come barboni, si lamentano continuamente del freddo, della fame e del loro stato esistenziale; litigano, pensano di separarsi (anche di suicidarsi) ma alla fine restano l’uno dipendente dall’altro. Ed è proprio attraverso i loro discorsi sconnessi e superficiali, inerenti argomenti futili e banali, che emerge il non-senso della vita umana.

A un certo punto del dramma, arrivano altri due personaggi: Pozzo e Lucky. Pozzo, che si definisce il proprietario della terra sulla quale Vladimiro ed Estragone stanno, è un uomo crudele e al tempo stesso “pietoso”, tratta il suo servo Lucky come una bestia, tenendolo al guinzaglio con una lunga corda. Pozzo è il padrone e Lucky il servo e la corda che li unisce indica un legame reciproco apparentemente inscindibile. I due nuovi personaggi successivamente escono di scena. Didi e Gogo, dopo aver avuto l’incontro con il ragazzo “messaggero di Godot”, rimangono fermi mentre si dicono “Bene! Andiamo?” - “Sì, andiamo!”, e l’indicazione scenica dice ironicamente “essi non si muovono”. Il linguaggio non riproduce più la realizzazione della volontà individuale. Non esiste più legame fra parola e azione, fra il linguaggio e la storia che dovrebbe esprimere, comunicare e attivare. Il linguaggio ha smesso di significare e acquista ruolo primario, a sé, autoriflessivo, narcisistico.

Il secondo atto differisce solo in apparenza dal primo: Vladimiro ed Estragone sono di nuovo nello stesso posto della sera precedente. Continuano a parlare (a volte con “non senso” a volte utilizzando luoghi comuni, detti popolari, anche con effetti comici). Ritornano in scena Pozzo, che è diventato cieco, e Lucky, che ora è muto ma con una differenza, ora la corda che li unisce è più corta ad indicare la soffocante simbiosi dei due. Escono di scena. Rientra il ragazzo che dice che anche oggi il Signor Godot non verrà. Esce. E Vladimiro ed Estragone rimangono lì mentre dicono “Bene! Andiamo?” - “Sì, andiamo!”. E l’indicazione scenica che mette fine al dramma dice “essi non si muovono”.
Questa opera rappresenta il ritratto dell’umanità che cerca ed attende senza mai conoscere nulla di compiuto capace di giustificare il suo cammino. L’attesa di Godot (“God” + “dot” = Dio-punto) è il motivo che impedisce ai due di dividersi, di tacere, di morire; non sanno neppure chi sia, da dove venga, e quale notizia debba portare per colmare il vuoto presente. Ma se Godot mai arriva, Beckett vuole insinuare che si tratta di un pia illusione aspettare qualcuno che porti loro una buona notizia: è meglio abbandonarsi alla morte.
Rimango da solo e mi chiedo...
1. cosa mi aspetto dalla vita?

2. cosa desidero per la “mia” vita?

3. metto a confronto le mie attese e i miei desideri…

In plenaria…

1. posso condividere le mie riflessioni personali

2. sono d’accordo con la lettura della realtà del mondo che ne fa la Chiesa?

3. sono d’accordo con la visione di Beckett?

4. ci sono dei “Godot” nella nostra società?
